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di  Cristina Vonzun 

Non c’è dubbio che il volume appe-
na pubblicato «La fede scomparsa. 
Cristianesimo e problema del crede-
re» (Ed. Morcelliana 2023) di Adriano 
Fabris, direttore dell’Istituto RETE del-
la Facoltà di teologia di Lugano, con 
un simile  titolo incuriosisce e con-
temporaneamente sconcerta. Se poi 
siamo sufficientemente realisti e guar-
diamo attorno a noi, nel nostro Occi-
dente secolarizzato, non possiamo 
che constatare una notevole corri-
spondenza tra il titolo e la realtà che ci 
circonda. Fabris, dopo aver presenta-
to – grazie a recenti studi e indagini – 
un disanima della situazione della fe-
de oggi in Italia in particolare (ma va-
le anche da noi), si spinge e ci spinge  
a capire il fenomeno anzitutto a parti-

re dal contesto: la complessità del 
mondo che corre veloce, le chiese 
sempre più vuote, l’indifferenza gene-
ralizzata nei confronti di un approccio 
religioso alla vita. Si riscontra anche – 
spiega  l’autore – la sopravvivenza di 
una fede soggettiva meglio definibile 
come credenza individuale, a cui i più 
attingono quando e come serve. La fe-
de, anche quella cattolica, appare in 
tensione tra due polarità: un piccolo 
gregge di credenti da un lato e gruppi 
di fondamentalisti religiosi dall’altro, 
imprigionati questi ultimi in una guer-
ra senza confini con un mondo che 
vedono “cattivo” e che li intimorisce. 
La fede appare  «debole», indebolita 
nelle sue motivazioni e vissuta in una 
società dalla cultura “tecnica”. Fabris 
riguardo a questo aspetto cita lo scrit-
tore e filosofo tedesco Günther An-

ders. La società dalla cultura tecnica 
non pone più domande di senso ma 
solo domande pratiche che si concen-
trano sul «come fare le cose», possibil-
mente nel minor tempo possibile e se-
guendo la procedura più efficiente. 
Non c’è spazio per il senso, o se c’è, es-
so è relegato alla sfera della soggettivi-
tà.  Dopo questa analisi , Fabris con-
duce il lettore a porsi una domanda: 
cos’è la fede che oggi si è smarrita? La 
risposta si radica nella tradizione neo-
testamentaria e da essa riparte: la fe-
de è un incontro, una relazione che 
chiede di essere vissuta e sperimenta-
ta. La fede,  viene descritta a partire da 
quel capovolgimento culturale incre-
dibile che compie San Paolo quando 
afferma, scrivendo ai Corinzi, quindi 
ad un contesto di sapienza greca, ma 
tenendo presente anche il pensiero 

ebraico a lui contemporaneo: «Non 
ha forse Dio reso pazza la sapienza del 
mondo? (…) I giudei infatti chiedono 
segni miracolosi, i greci cercano sa-
pienza, ma noi invece predichiamo 
Cristo crocifisso, che per i Giudei è 
scandalo e per i greci è pazzia» (Cfr 1 
Cor 20,25ss). La fede che va riscoper-
ta – secondo l’autore – è una relazione 
sempre in atto, ai tempi di Paolo come 

oggi. Non è una sapienza soggettiva 
per vivere bene o un evento  prodigio-
so. «La fede annuncia un incontro, un 
cambiamento che si sperimenta: è 
una “resurrezione” quotidiana». Non 
è repulsione della conoscenza, ma a 
partire dalla relazione e non da idee o 
elucubrazioni o sapienze varie, è rela-
zione capace di cultura, cioè in grado 
di incidere nelle motivazioni persona-
li e collettive. Fabris attinge all’esem-
pio dei Padri della Chiesa dei primi se-
coli che – senza timore della cultura 
non cristiana a loro contemporanea – 
hanno saputo far incontrare il mondo 
pagano con il cristianesimo anche sul 
piano delle idee. Ma prima di tutto, re-
sta che la fede è relazione e come tale 
calza a pennello con quello che ogni 
essere umano sperimenta di essere: 
un soggetto in “relazione”, che atten-
de e incontra un Dio relazionale, ca-
pace di risollevarlo proprio in ciò che 
lo costituisce: l’insieme delle sue rela-
zioni quotidiane e la relazione con sè 
stesso.  Una relazione che è  comunità. 
Il libro  aiuta a pensare e forse a ritrova-
re cos’è la fede sotto la cenere delle sue 
diverse interpretazioni.

La copertina del volume di Adria-
no Fabris, La fede scomparsa, edi-
zioni Morcelliana. Pagine 132.
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La fede è veramente scomparsa 
o forse va cercata sotto la cenere?

Padre Bahjat Elia Karakach, frate 
della Custodia di Terra Santa e parro-
co della comunità di Aleppo, dopo il 
drammatico terremoto del 6 febbraio 
scorso che ha messo in ginocchio la 
Turchia e la Siria, è in prima linea, con 
i suoi confratelli, nell’aiuto alla popo-
lazione locale. «La situazione è diffici-
le – racconta  il frate, che in Ticino ha 
amici che sostengono le sue opere – e 
la speranza di una ricostruzione ve-
loce non trova spazio nei cuori di una 
popolazione segnata da quasi 13 an-
ni di guerra, dalla pandemia e dalla 
povertà. Nella parrocchia sono ripre-
se le attività quotidiane e le scuole, al-
meno quelle cattoliche sono riaper-
te, tranne quelle che sono utilizzate 
come luoghi di accoglienza. Ad Alep-
po sono presenti diversi centri di ac-
coglienza, ma c’è chi ancora dorme 
per strada, in macchina oppure sem-
plicemente allestisce delle tende nel-
le vie. Noi continuiamo a distribuire i 
pasti quotidianamente, anche aiu-
tando alcune strutture ospedaliere». 
C’è molta paura di rientrare nelle ca-
se e ora è molto importante verificare 
e monitorare le case pericolanti. «Per 
questo – prosegue padre Bahjat – gra-
zie ad una nostra iniziativa accorda-
ta con la municipalità di Aleppo, stia-
mo ospitando nel nostro convento 
un team di ingegneri specialisti italia-
ni che, supportando i tecnici locali, 
controllano la stabilità e la solidità di 
edifici storici e di abitazioni private». 
In queste drammatiche situazioni le 
categorie più fragili sono sempre i 
bambini, gli anziani e gli ammalati. 
«Tuttavia i bambini – continua padre 
Bahjat – anche se hanno più paura, si 
lasciano più facilmente distrarre: ab-
biamo fatto in modo di creare tanti 
momenti di animazione per rendere 
il clima meno pesante. Diversa la si-
tuazione degli anziani e degli amma-
lati, che sono sicuramente più debo-
li e stanchi. Quello che è accaduto ne-
gli ultimi dieci anni è che molte gio-
vani coppie se ne sono andate dalla 
Siria e hanno lasciato i loro genitori 
soli. Ora, gli stessi genitori che fino a 
dieci anni fa erano autosufficienti, 
adesso ovviamente non sono più in 
grado di badare a loro stessi. Questi 
anziani e questi ammalati si sono ri-
trovati in una situazione straordina-
ria e drammatica senza nessun sup-
porto, nemmeno familiare e affetti-
vo». Tra le iniziative per sostenere la 
Siria, segnaliamo «AVAID» e «AVSI» 
e l’Associazione «Pro Terra Santa». 
Tutte le info su catt.ch. (FA)
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L’incontro con l’altro per ritrovare 
la dignità persa su quel barcone
di Silvia Guggiari 

Migranti, naufragi, accoglienza, 
minori non accompagnati, rifugiati… 
sono parole ormai che siamo abitua-
ti a sentire ai telegiornali, a leggere sui 
giornali, ma che ancora troppo spes-
so sentiamo essere appartenenti a 
una realtà lontana dalla nostra. Eppu-
re il Ticino è terra di passaggio tra l’Ita-
lia e il nord Europa: da qui coloro che 
sbarcano sulle coste italiane passano 
per raggiungere altre mete o magari 
per sostare per un certo periodo. Ab-
biamo ascoltato la voce di due donne 
ticinesi che da anni operano sul terri-
torio per cercare di restituire quella 
dignità che spesso chi è costretto a 
fuggire si scorda di avere; donne che 
con gesti semplici cercano di com-
prendere i loro bisogni e aiutarli con-
cretamente nelle piccole grandi cose. 

L’associazione 
DaRe 
«Diritto a Resta-
re» è questo il si-
gnificato 
dell’acronimo 
«DaRe», nome 
dell’associazione 
fondata nel 2016 

da Lara Robbiani Tognina (nella fo-
to), che nasce inizialmente con 
l’obiettivo «di raccogliere vestiti, scar-
pe, articoli per l’igiene personale da 
distribuire agli ospiti dei centri di ac-
coglienza per profughi a Milano, Co-
mo e in varie località del Ticino», ma 
che in realtà oggi fa qualcosa di mol-
to più grande. Tutto nasce intorno al 
2014, quando, come ci spiega Lara 
Robbiani, «le morti nel Mediterraneo 
iniziavano a fare notizia. In quel pe-
riodo mia figlia si occupava di migra-
zione e dai suoi racconti e dalle im-
magini trasmesse in tv è nato in me 
un desiderio impellente di fare qual-
cosa: ho così iniziato a raccogliere ve-
stiti da portare alla stazione centrale 
di Milano dove i volontari li distribui-
vano alle persone che arrivavano sen-
za nulla e che poi proseguivano il lo-
ro viaggio». Presto Lara inizia ad ope-
rare anche in Ticino, esattamente 
«nei 17 alberghi sparsi nel Cantone 
che accoglievano migranti e necessi-
tavano aiuto». Lara si avvicina così al-
la realtà dei migranti, li incontra indi-
vidualmente e chiede loro di cosa ne-
cessitano provvedendo alle richieste 
personalmente: «Fin dall’inizio, i ve-
stiti erano una scusa per entrare in re-
lazione con le persone – ci dice – : lo 

scopo non è mai stato quello di sosti-
tuirsi alle organizzazioni. Ci siamo re-
si conto che attraverso l’abbigliamen-
to potevamo restituire un senso di di-
gnità a queste persone fuggite dalla 
loro terra senza nulla: era un modo 
per farli sentire nuovamente persone 
e non parte di una grande massa».  
Dopo anni in giro per i vari alloggi ad 
incontrare le persone, Lara insieme ai 
suoi volontari fonda l’Associazione 
DaRe con sede a Bellinzona, ricono-
sciuta e sostenuta dal Cantone. Da 
quel momento, come se fosse un ne-
gozio, ogni mercoledì arrivano le per-
sone per prendere i vesti gratuita-
mente: «Stando con loro a stretto con-
tatto – continua Lara – abbiamo capi-
to quali erano gli altri bisogni mate-
riali, come l’arredo della casa, oppure 
le lezioni di italiano o attività di vario 
genere». Oggi la distribuzione dell’ab-
bigliamento (una volta al mese) è so-
lo il contorno delle tante proposte che 
avvengono nella sede dell’Associa-
zione: «Il mercoledì mattina è possi-
bile fare lezione di italiano e il pome-
riggio vi sono diverse attività come 
l’assistenza sanitaria con alcuni me-
dici volontari, attività per i bambini, 
oltre ad attività di sartoria e proposte 
di formazione varie, concerti e spet-
tacoli». Il centro è aperto a tutti ed è di-

ventato così un luogo che accoglie le 
tante culture e che diffonde cultura 
attraverso una «integrazione trasver-
sale», ovvero «ognuno insegna qual-
cosa all’altro della propria cultura», 
spiega Lara che attualmente è impe-
gnata con gli esami federali per diven-
tare a tutti gli effetti «specialista nelle 
migrazioni». Ma chi frequenta il cen-
tro? «Specialmente durante la pande-
mia, ma ancora oggi, abbiamo tante 
famiglie ticinesi. Attualmente nume-
rosi sono gli ucraini, perlopiù donne. 
Ultimamente, inoltre, abbiamo nota-
to l’arrivo di tante famiglie afghane e 
curde». Per info: www.associazione-
dare.ch. 

Il volontariato 
di Beatrice 
Da Bellinzona a 
Novazzano dove, 
da più di dieci an-
ni, Beatrice 
Brenni (nella fo-
to) opera come 
volontaria con i 

richiedenti asilo alloggiati al centro 
«Pasture». Ogni mercoledì pomerig-
gio, all’oratorio, accompagnati 
dall’assistente spirituale Marcel Mat-
tana arrivano circa una trentina di ri-
fugiati per trascorrere qualche ora di 

svago in un luogo di pace. «Sono per-
lopiù piccole famiglie e tanti minori 
non accompagnati», ci spiega Beatri-
ce. «È bello stare con loro e mettersi a 
disposizione, accogliendo le loro ri-
chieste. Lo scopo di questa mia attivi-
tà di volontariato è portare un sorriso 
in un momento molto delicato della 
loro vita, in cui sono in attesa di poter 
continuare il loro viaggio. In quelle 
due ore si lascia fuori la politica e le di-
visioni per stare realmente con loro e 
dare spazio alla bellezza dell’incon-
tro». Settimana dopo settimana, Bea-
trice incontra sempre persone nuove: 
«Mi capita raramente di rivedere le 
stesse persone per due settimane di 
fila: quando accade capiamo che c’è 
qualche inghippo nella loro pratica 
che non sta andando avanti come do-
vrebbe». Una relazione che si esauri-
sce dunque in un pomeriggio: «Mi è 
capitato di lasciare il mio numero per 
un appoggio in più, ma non sono mai 
stata richiamata. La loro è una vita nel 
vortice».  
Lara e Beatrice due donne che, ognu-
na a suo modo, spendono le loro 
energie e il loro tempo per i migranti, 
una realtà «che ancora divide: non so-
lo nella società ma anche in famiglia o 
nelle amicizie c’è chi è pro e chi è con-
tro», conclude Beatrice.

Un evento dedicato ai bambini organizzato a casa DaRe a Bellinzona in occasione del Natale.
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